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La i congiura del silenzio » è ttata rotta. La commis

tione legislativa e pubblica Istruzione, beni culturali, 
ecologia» dell'assemblea regionale siciliana ha confer
mato le gravi denunce, che finora erano stata fatte 
soltanto dal PCI, sullo scempio ambientale che l'indu
strializzazione neo coloniale ha provocato nel «polo» 
di Siracusa. 

Dalle 23 cartelle dattiloscritte che l'organismo parla
mentare, presieduto dal comunista Giacomo Cagnes, ha 
elaborato sulla base dei risultati dell'indagine compiuta 
sul luogo del disastro dal 3 ai 5 ottobre scorso, emergono 
anche tutta una serie di proposte positive, volte a 
riempire i gravi « spazi vuoti » lasciati dalle inadempienze 
dello stato, della regione, degli enti locali dominati 
dalla DC. 

La commissione aveva già compiuto un sopralluogo 
nell'ottobre del '76. E dal risultati di quell'indagine era 
scaturita un'importante legge regionale che (come il 
provvedimento nazionale sull'inquinamento atomsferico 
e la legge e Merli ») risulta pressoché completamente 
Inapplicabile. 

Frattanto, tra una visita e l'altra della commissione, 
la situazione a Siracusa si è ulteriormente aggravata. 

< Poco o niente s'è fatto In attuazione della legge 
Merli — ha ammesso davanti al deputati regionali lo 
stesso sindaco DC di Augusta Santanello — le industrie 
continuano ad inquinare, nonostante I precisi limiti 
posti dalla legislazione ». 

• Dal 1977 ad oggi non ò cambiato nulla — ha con
fermato Il prof. De Fulvio dell'Istituto superiora di 
sanità — mentre l'inquinamento della rada di Augusta 
si ò aggravato. 

Rispettare le tabelle C della legge Merli allo stato 
attuale dell'Inquinamento non è più sufficiente. Occorre 
adottare provvedimenti ancor più restrittivi ». 

Leggi calpestate 
per anni da 

aziende e Regione 
Un lungo elenco di omissioni, di mancati 
controlli e di « termini » lasciati scadere 

Confermato il grave stato di inquinamento industriale in Sicilia 

CI sono leggi, regola
menti, precisi linciti di tol
lerabilità, che le aziende 
(si tratta della Esso, della 
Llqulchlmica, della Monte-
dlson, cioè del più grandi 
colossi della chjìmlca e 
petrolchimica Italiana) 
hanno allegramente calpe
stato per anni, confidando 
nella assenza di controlli 
pubblici. 

E si tratta di Inadem
pienze, sostengono l depu
tati reglonrl. che presen
tano un ventaglio cosi ter
ribilmente ampio da solle
vare « gravi problemi di 
ordine morale, politico, 
giudiziario». 

1) La legge statale 61S 
(13 luglio 1966) sull'tnqu?-
namento atmosferico è 
quasi totalmente lnappll-
cata. Né l'amministrazione 
provinciale di Siracusa, ne 
i comuni del comprensorio 
si sono mal attrezzaci ad 
un servizio di rilevo mento 
del lassi Inquinanti. 

2) E la legge Merli? 
* Per usare una espressio
ne eufemistica — scrivono 
1 deputati — anche essa e 
«molto parzialmente inap
plicabile». 

I comuni avrebbero do
vuto controllare e censire 
gli scarichi a mare delle 
Industrie. La regione e la 
provincia avrebbero dovu
to rilevare dati certi sui 
tassi inquinanti, predi
sporre un piano regionale 
di risanamento delle ac
que. .Ma 1 comuni non 
hanno neanche provveduto 
alle licenze di agibilità e di 
abltatlvità per gli staìVli-
menti. 

Entro 11 25 maggio a-
vrebbero dovuto adeguare 
alla tabella C della legge 
Merli gli scarichi degli in
sediamenti produttivi; 
provvedere al piani di ri
sanamento per gli inse
diamenti civili. Entro il 25 
novembre di due anni fa 
gli enti locali avrebbero 
dovuto trasmettere i pro

grammi di attuazione delle 
ri l i fognarie. 

3) La legge regionale, 
varata dall'ARS 11 18 giu
gno 1977 ha fatto una fine 
ancora peggiore. Non solo 
non viene applicata, ma 
spesso è addirittura «sco
nosciuta o malamente re
cepita > nello spirito e nel
la lettera proprio dagli or
gani che erano preposti ad 
attuarla. II comitato re
gionale per la tutela del
l'ambiente. per esemplo, è 
stato insediato dalla presi
denza della regione solo 
nel marzo scorso, vale a 
dire con due anni di ritar
do. 

Le commissioni provin
ciali sono state fatte, ma 
non tutte, in settembre, 
ottobre. Non è stato anco
ra emanato alcun regola
mento esecutivo della leg
ge rt j onale che avrebbe 
dovuto essere stilato tre 
mesi dopo l'entrata in vi
gore. 

Un solo programma di 
Interventi risulta finanzia
to finora dal governo re 
glonale, per appena nove 
depuratori. Nulla per lo 

smaltimento dei rifiuti so
lidi urbani, né per la rete 
regionale di stazioni au
tomatiche di rilevamento 
dell'inquinamento atmo
sferico. 

Per avere dati sull'argo
mento a Siracusa i deputa
ti si sono dovuti rivolgere 
agli stessi inquinatori, vale 
a dire alla Montedlson, che 
ha istituito un centro per 
la «tutela dell'ambiente». 
il CIPA. I sindacati, con
sultati dalla commissione, 
hanno rilevato la Incapaci
tà dell'esecutivo regionale. 
c?i esaltare le conquiste 
contenute nella legge. 

«Per poter efficacemente 
intervenire — hanno sotto
lineato — occorrerebbe 
conoscere la situazione 
Ma le attuali strutture so
no palesemente incapaci di 
fornire Indicazioni utili». 

la ferrea regola dell'omertà regna 
anche tra gli «avvelenatori» del mare 

Non vengono quasi mai rispettati i parametri della legge Merli sugli scarichi - Solo le industrie possiedono « dati 
precisi » - A quasi due mesi è ancora impossibile stabilire la causa della grave moria di pesci nel porto di Augusta 

L'avvelenamento del ma
re ha superato 1 limlifi 
massimi di tollerabilità. 
Gli scarichi delle Industrie 
non sono, in generale, in 
grado di rispettare 1 pa
rametri fissati dalla tabel
la C della legge Merli. Solo 
la Esso ha messo ultima
mente in marcia un Im
pianto di depurazione bio
logico. 

Per l'inquinamento a-
tmosferico non ci sono da
ti. tranne quelli forniti 
dalle stesse Industrie. E-
guaimente grave la situa
zione degli scarichi civili. 
che sicuramente hanno In
ciso anche essi sulla de
gradazione della rada di 
Augusta. 

Gli organi dello Stato e 
3ella Regione si sono c?f 
chiaratl Impotenti a qual
siasi rilevamento «per Ina
deguatezza quantitativa e 

qualitativa» del personale 
e degli strumenti. 

C'è un terribile scolla
mento tra organismi pro
vinciali preposti alla tutela 
della salute pubblica e 
amministrazione provincia
le. Il medico provinciale 
ha lamentato che non vi è 
alcuna collaborazione da 
parte della Glunt;». 

Ha confessato di scono
scere l'esistenza di uno 
stanziamento di duecento 
milioni assegnato daUa 
Regione all'Amminlstrazilù 
ne provinciale proprio per 
contribuire all'acquisto di 
apparecchiature di analisi 
e di controllo dell'Inqui
namento, ed a potenziare 
1! laboratorio di igiene e 
profilassi. 

La moria del pesci del 
settembre scorso nel porto 
trova la sua spiegazione 
eenerale — afferma la 

commissione — nel livello 
altissimo della «Intossica
zione» del mare. 

Ma quale è stata la cau
sa specifica di quell'episo
dio particolare: forse uno 
scarico Industriale alta
mente tossico, e, altrettan
to ovviamente, clandestl 
no 

Gli esperti consultaci 
sull'argomento (Istituto 
{Superiore di Sanità) e \ 
dirigenti degli stabilimenti 
sono stati parchi di Infor
mazioni. La Commissione, 
In proposito, ha denuncia
to una diffusa « omertà ». 

La manutenzione degli 
Impianti degli stabilimenti, 
Inoltre, la cui pressoché 
assoluta assenza qualche 
giorno dopo avrebbe pro
vocato l'esplosione che ha 
ucciso l'operaio Vito Pesce, 
è un altro gravissimo pun
to dolente. 

Gli stanziamenti che a 
tal fine le aziende destina
no formalmente in bilan

cio, che fine fanno? Inoltre 
le industrie cercano di evi
tare — hanno denunciato i 
sindaca»' — un coinvolgi-
mento del lavoratori nella 
conoscenza dei processi 
produttivi. 

La situazione è gravis
sima, ma non irrimediabi
le. afferma la commissio
ne. Lo sfascio ecologico, 
però, si potrà fronteggiare 
soltanto con una decisa 
svolta di orientamenti, per 
fronteggiare l'eventualità 
di una «tragedia » di ben 
più ampie proporzioni, e 
che avrebbe conseguenze 
davvero irreversltflll. 

Occorre pertanto che le 
forze politiche, sindacali. 
Imprenditoriali. culturali 
— ciascuna per la parte di 

propria competenza — si 
adoperino concretamente e 
senza ulteriori (indugi per 
affrontare sul serio la ri
soluzione del problemi del-
l'Inquinamento e della tu
tela dell'ambiente. 

DI fronte alle tristi espe
rienze che si vanno accu
mulando. invece, per ora 
sembra mancare — affer
ma la Commissione — 41 
senso del dramma imma
nente nella zona del Sira
cusano. 

In questi anni infatti 
non vi è stata, né da parte 
degli enti locali, né da par
te della Regione, alcuna a-
zlone tendente a sensibiliz
zare le popolazionfi e l'opi
nione pubblica al problemi 
della prevenzione dell'In
quinamento e della tutela 
dell'ambiente. 

Per l'ambiente il Parlamento nazionale 
deve «ricordare» il dramma dell'isola 

Precise proposte operative della commissione consiliare dell'Affò - L'area industriale siracusana deve essere conside
rata «zona di estrema emergenza» • Indispensabile un approfondito studio scientifico sulle condizioni della rada di Augusta 

La Commissione legislativa pro
pone alcune misure immediate. Bi
sogna dare — afferma — agli in
quinatori, colposi o dolosi, il senso 
che non ci sono giù margini né 
politici, né amministrativi, né giu
diziari per violare le leggi e preva
ricarle, né più possibilità reali di 
defilare le proprie responsabilità 
dietro i ricatti e le corruzioni 
rllentelarl. 

Intanto occorre che: 1) l'area in
dustriale del Siracusano venga 
con Jderata dal governo dello Stato 
una zona di «estrema emergenza» 
ambientale. E c'è bisogno di un 
ventaglio di provvedimenti specifi
ci. con precisi tempi d'attuazione 

2) 11 governo regionale dovrà ap
plicare in tutte le sue parti la leu-
fi e, varata dall'ARS, entro le sca
denze. Nel caso che ciò non fosse 
concretamente possibile dovrà In
dicale i nuovi tempi necessari, sta
volta da considerare non più rin
viabili. 

In particolare la Commdsslone 
propone l'istituzione di un gruppo 
d'indagine ad alto livello scientifico 
per uno studio approfondito sullo 
stato della rada dì Augusta; il raf
forzamento del personale e delle 
attrezzature scientifiche del labo
ratorio di igiene e profilassi di Si
racusa. ma anche di quelli di Cal
tan ise t ta e Messina nelle zone in 

cui cravltano le aree «Industriali di 
Gela e Milazzo, con problemi ana
loghi. 

Bisogna rendere inoltre operanti 
tutte le leggi statali di tutela del 
l'ambiente, anche con «distacchi» 
o «comandi temporanei» di perso
nale qualitativamente adeguato; 
aumentare la dotazione finanziarla 
della legge regionale, in modo da 
favorire gli Interventi dei Comuni e 
delle Province; accelerare le opere 
sia finanziate dalla Cassa del Mez
zogiorno e dalla Regione. 

E* necessario Inoltre effettuare 
una rigorosa inchiesta volta ad ap
purare le dirette responsabilità del
la moria del pesci e le connivenze 

e le omissioni dolose che hanno 
permesso l'Inquinamento della rada 
e la trag».-a esplosione del 5 otto
bre alla Montedlson; affrontare il 
problema del depauperamento e 
dell'inquinamento della falda ac
quifera: realizzare accordi con la 
Montedlson per un terminale delia 
rete di rilevazione atmosferica, di 
proprietà della società con le Uni
versità di Palermo e Catania. 

La commissione, infine, chiede 
che la prossima legge nazionale per 
la tutela dell'ambiente preveda a 
favore della Regione e degli enti 
locali adeguati finanziamenti ordi
naci e straordinari. 

Ancora niente di fatto a Catanzaro a cinque giorni dalla tromba d'aria 

Invece di ricostruire la DC pensa al congresso 
Ferita a morte un'economia già debole - Cento famiglie senza tetto - Affollata assemblea nella sezione 
PCI - La politica tappabuchi dei notabili de - Debolezza della giunta regionale di centrosinistra 

Un palazzo di Catanzaro Lido. La tromba d'aria ha sbat
tuto contro la sua facciata una pesante gru di un vicino cantiere 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Sulla via 
Marina i vigili del fuoco so
no ancora all'opera; conficca
to nella parete di un fab
bricato di nuova costruzio
ne c'è ancora il mastodonti
co contrappeso defca gru. Tut
to intomo. poi. le cataste dei 
detriti. 

C'è di tutto: serrande sgan
gherate. antenne televisive, 
pezzi di mobili, grosse travi 
di legno ridotte a minutaglie. 
Catanzaro Lido a cinque gior
ni dalla catastrofe, nonostan 
te le strade ormai sgombre. 
mostra ancora le ferite pro
fonde lasciate da quella ter
ribile nottata. 

Sono bastati trenta secondi 
e decine di case sono state 
rese inabitabili. La tromba 
d'aria, un vero e proprio tor 
nado di acqua e di vento, 
sembra non abbia voluto ri
sparmiare niente. Sono deci
ne e decine le case con U 
tetto divelto, gli infissi strap
pati, le pareti interne crol
late. 

Anche il lungomare è sta
to inghiottito dalla bufera: 
aiuole e piante non esisto
no quasi più. I grossi lampio
ni sembrano essere stati at
torcigliati da una mano dal
la forza tremenda. 

Ma i danni, valutabili at
torno ai dieci m&iardi, van
no al di là de) visibile. Tut
ta una economia, seppure de
bole e precaria, è stata fe
rita a morte. Le botteghe 
artigiane, seminascoste fra un 
palazzo e l'altro, hanno su
bito danni gravissimi. 

Le porte spalancate, i tet

ti inesistenti, quintali di cal
cinacci che si accumulano su
gli attrezzi e sulle macchine 
da lavoro. La vita, a sei gior
ni daia catastrofe, è ancora 
paralizzata. 

I negozi sono per la stra
grande maggioranza chiusi 
Bar, ristoranti e altri eser
cizi commerciali sbarrati al
la meno peggio. 

Dall'altra parte il dramma 
umana Oltre cento famiglie 
senza più un tetto sulla te
sta, una quarantina alloggia
te nette scuole del quartiere. 
Qui la scena è quella che il 
cronista ha più volte annota
to nel corso di questi anni. 

Due, tre mareggiate nel 
corso degli ultimi sette anni. 
ogni volta la stessa situazio
ne, lo stesso squallido e 
mortificante scenario: decine 
di brandine da campo tra
sportate d'urgenza nelle aule 
scolastiche, i banchi che si 
mischiano con il pentolame, 
le valigie e le poche suppel
lettili che si possono traspor
tare a braccia. 

Se queste sono le notazioni 
di cronaca, di fronte alla si
tuazione di sfascio in cui il 
quartiere è precipitato per la 
terza volta nel volgere di po
chi anni, le considerazioni 
sono di altra natura. 

A Catanzaro Lido è succes
so ciò che era lecito atten
dersi, pur senza fare la par
te di profeti di sventura. In 
trenta secondi, la tromba di 
aria che ha semldlstrutto 11 
quartiere, ha portato alla lu
ce il malgoverno di questi 
anni, lo scempio edilizio e 
paesaggistico di cui la Demo

crazia cristiana e le giunte 
comunali che questo partito 
ha diretto, si sono resi ar
tefici. 

Di momenti come l'attuale. 
lo abbiamo già detto, il quar
tiere ne ha vissuti tanti ne
gli anni passati. Nel "74 una 
violenta mareggiata sconvolse 
l'intero abitato. 

Crollarono case, spari 11 lun
gomare, il mare inghiottì un 
ristorante a più piani e un 
grande complesso turistico. Il 
porto, un'opera costata mi
liardi e dodici anni di lavo
ro. fu spazzato via o quasi. 

Si disse allora che era il 
momento della ricostruzione e 
che U quartiere in pochi anni 
sarebbe divenuto »1 polo tu
ristico della città. 

La DC fece promesse, su 
di essi ci costruì un paio di 
notabili, gli stessi che ora 
dalle pagine dei giornali lo
cali rilasciano interviste del
lo stesso tono: bisogna fare 
presto e bene, il malgoverno 
dobbiamo lasciarcelo alle 
spalle. 

Ma le cose andarono diver
samente. Altra speculazione 
si abbattè sul quartiere. Inte
ri spazi furono occupati da 
palazzoni a più piani, men
tre le case che la tromba 
d'aria ha ora semidistrutto 
venivano strozzate dal nuovo 
cemento. 

Un piano di rilancio urba
nistico del quartiere, fece la 
stessa fine di quello comples
sivo di una città cresciuta 
senza un progetto, senza uno 
scherm che non fosse quello 
dttla speculazione edilizia. 1 

L'unica opera di un certo 
rilievo è il nuovo lungomare: 
una grande muraglia che a-
vrebbe dovuto servire a di
fendere l'abitato dalle mareg
giate e nello stesso tempo a 
rilanciare il turismo. Tutta
via ii bel sogno, o meglio, le 
promesse, si sono infrante de
finitivamente in questi giorni. 

Una violenta mareggiata, 
un giorno prima che la trom
ba d'aria si abbattesse sul
l'abitato, ha ormai pratica
mente reso inservibile l'opera 
di difesa. 

Ora il quartiere è sotto la 
morsa dello sconforto, i pe
ricoli non sono passati. Se 
ne parla nella sezione comu
nista in una affollata assem
blea con i compagni on. Po-
htano e senatore Tropeano, 
che illustrano la richiesta fat
ta al governo che nella zona 
colpita sia dichiarato lo star 
to di calamità naturale. 

Decine di lavoratori sgom
berati dalle case con le loro 
famiglie portano la loro te
stimonianza. La richiesta che 
viene fuori è che la politica 
tappabuchi, tanto cara ai pic
coli notabili det luogo che vo
gliono gestire in prima per
sona e senza controllo la si
tuazione. venga subito contra
stata, denunciata. 

Infatti le prime azioni di 
questa giunta comunale DC-
PRI dimostrano che ci si co
mincia e muovere tardi e 
male. La giunta è ancora sen
s i un piano d'emergenza e 
si avvia come al solito a lun
ghi passi verso la solita poli
tica. quella assistenziaJistica 
che non darà prospettive al

le famiglie, e che natural
mente non servirà al quar
tiere. 

La giunta non ammette che 
il consiglio comunale decida 
sulla gestione degli aiuti, non 
sa che pesci pigliare quando 
11 PCI propone di utilizzare 
per i senza tetto la « riserva » 
di case popolari già costrui
te e di arrivare immediata
mente a trattative fra co
mune e proprietari delle ca
se sfitte che nel quartiere 
sono decine. 

L'assessore Mazzacua, de. si 
oppone a che l'opera di aiuto 
e -di ricostruzione venga ge
stita da una commissione co
munale? Il sindaco Cesare 
Mule in balia come non mai 
della guerra precongressuale 
che si è scatenata in seno 
alla DC. si inchina ed esegue. 

Ma l'elenco delle insensibi
lità non sono solo queste. Sol
tanto a 4 giorni dalla tra
gedia che si riversa sulla in
tera città il rappresentante 
del governo, il sottosegreta
rio all'interno Darida, ha 
messo piede in Calabria. 

All'incontro che si è svolto 
in prefettura venerdì sera, 
hanno partecipato i parla
mentari comunisti, i compa
gni Peritano e Tropeano. C'è 
da dire subito che da parte 
dei rappresentanti del comu
ne e della giunta regionale, 1 
de Mule e Ferrara, la preoc
cupazione. l'unica, è stata 
quella di far sapere che ave
vano affrontato la situazione 
con «prontezza e in modo 
adeguato ». 

Alla Regione Puglia 

Come ripartisco 
agli «amici» 
i 52 miliardi 

della formazione 
Le mille strade per trasformare i finanzia
menti (anche CEE) in foraggio per le elezioni 

BARI — Martedì scorso la quinta commissione consiliare, 
quella per la pubblica Istruzione, ha approvato II piano re
gionale per la formazione professionale in Puglia. Il piano 
avrebbe dovuto essere licenziato il 30 giugno scorso. La sca
denza, però, non venne rispettata. Non è una novità, ma 
questa volta il ritardo era voluto. I 1200 operatori della for
mazione professionale entra
no in stato di agitazione, e 
fanno pressione per chiedere 
l'approvazione del plano per
che, altrimenti, non può par
tire l'attività formativa per 
l'anno '79-'80. Il 3 agosto l'as
sessore alla Pubblica istruzio
ne, il de Gluffreda, si deci
de finalmente a presentare in 
giunta 11 voluminoso dossier, 
che viene subito approvato. 

Le novità sono parecchie. I 
soldi, prima di tutto. I mi
liardi finanziati per il piano 
passano da 18 — tanti erano 
previsti nel bilancio '78 — a 
più di 52. Ben 27 miliardi 
vengono dal fondo sociale 
europeo: sono miliardi CEE, 
che, si sa, è una cosa seria, e 
quando paga dice « ti do i 
soldi, ma li devi spendere 
bene », come per esemplo, 
fare corsi di formazione con 
svolte occupazionali sicure, 
possibilmente in settori pro
duttivi. 

Ecco invece come la Re
gione Puglia prevede di 
spenderli. Facciamo un po' di 
conti. Dal 52 miliardi comin
ciamo a toglierne 6, che van
no alle province cui la Re
gione ha delegato la gestione 
diretta del centri; servono 
per la spesa corrente (sti
pendi, manutenzione, ecc.). 
Rimangono 46 miliardi che di 
dividono così. Dodici vanno a 
rifinanziare gli enti privati 
convenzionati con la Regione 
(sono una quarantina, ma si 
tratta solo dei più grossi). 
Gli altri 34 servono per i 
« corsi finalizzati » e di questi 
sei se 11 prendono università. 
istituti professionali di stato, 
province e comuni. I rima
nenti 28 miliardi vanno anco
ra una volta ai privati, che 
in tutto totalizzano la bellez
za di 40 miliardi tondi tondi. 

Ma a che cosa si finalizza
no questi corsi? La risposta 
«da manuale» è questa: alla 
ricerca di un più stretto rap
porto tra formazione e mer
cato del lavoro. E infatti ci 
sono corsi per cameramen, 
speakers, parrucchieri, guar
die ecologiche» ecc. E questo 
minestrone si cucina in una 
regione dove, per esempio, il 
reddito in agricoltura (dato 
Svimcz) è diminuito del 10 
per cento. Ci sono poi i corsi 
per paramedici, odontotecnici 
e assistenti sociali. 

Facile prevedere che sa
ranno quelli più frequentati. 
C'è un piccolo particolare: al
la fine si avrà in mano un 
attestato senza alcun valore 
legale, perchè la qualifica di 
odontotecnico può essere ri
lasciata solo dagli istituti 
professionali di Stato, secon
do il testo unico delle leggi 
sanitarie. 

a Ma allora è una truffa », 
potrebbe dire qualcuno. Cal
ma ragazzi. E' peggio. Intan
to si prendono due piccioni 
con una fava. Si daranno 
migliaia di borse di studio a 
gente più o meno bisognosa 
di trovare lavoro, e questo 
vuole dire reddito, precario, 
ma serve per tirare a campa
re. E poi di « gonfia » il per
sonale* si prevedono 200 nuo
vi istruttori. 

Ma non basta. I piccioni 
diventano tre se andiamo a 
vedere che cosa sono questi 
enti, che cosa fanno e chi ci 
sta dietro. Non è per fare i 
pignoli, ma dal momento che 
avrenno 40 miliardi la do
manda è lecita. Per la mag
gioranza sono centri fasulli, 
non hanno strutture idonee. 
né personale qualificato. In
somma, non sono in grado di 
organizzare neppure corsi di 
briscola, figuriamoci la for
mazione professionale. 

Scopriamo l'acqua calda se 
diciamo che è la DC, con i 
suoi «amici», che qui fa la 
parte del leone. Il sottosegre
tario Pisicchio e II centro, il 
CESM ; poi c'è il senatore 
Scamarcio, con il suo IIP, 
che, tanto per dare un'idea, 
In bilancio mette la stessa 
cifra (31 milioni) sia per fare 
corsi di tariffisti pubblicitari 
che corsi di meccanici di 
precisione. Roba che uno an
che con l'influenza sente puz
za di bruciato. Possono man
care i socialdemocratici? Cer
to che no, e infatti eccoli 11 
con il loro capogruppo re
gionale a gestire il Cestumeo, 
che adesso si beccherà 459 
milioni per corsi di calzatu
rieri per conto di una ditta 

E* questo il quarto piccione 
che si prende con la fava dei 
52 miliardi. Molti di questi 
centri, infatti, hanno in affi
damento dalle ditte corsi di 
formazione professionale fi
nalizzati alla possibilità di 
assunzioni di personale. Le 
cose vanno pressapoco cosi. 
Un imprenditore ha bisogno 
di soldi. Non può percorrere 
i canali Istituzionali di finan
ziamento. perchè magari deve 
presentare un piano di ri
strutturazione industriale, e 
lui non ha nessuna voglia di 
farlo. 

Allora si rivolge ad un boss 
di uno di qjfstl centri. Quel-
sto qui gli dice di mandare 
una letterina alla Regione, in 
cui chiede un corso di for
mazione per assumere, forse, 
un certo numero di dipen
denti. La Regione non può 
dire di no e sgancia 1 quat
trini. Si fa- « flfty-firty », do
podiché il nostro imprendlto-
re inventa una crisi aziendale 
e dice «mi dispiace, ma a-
desso non posso assumere 
neanche mia figlia ». E intan
to i soldi sono andati. 

Nuccio Marnilo | Giuseppe luorio 

Lotte, 
iniziative 
e ritardi 

nella vertenza 
Basilicata 

POTENZA — La ripresa 
del movimento di lotta 
in Basilicata con scioperi 
e manifestazioni di massa 
in alcune zone della re
gione, Potenza e Matera, 
ripropongono alcune con
siderazioni in merito alla 
vertenza Basilicata, alla 
stasi che caratterizza 1' 
opera del governo, alla 
inerzia della giunta regio
nale e di alcuni suoi rap
presentanti nell'esecutivo. 

In una lettera aperta 
al ministro per il Mezzo
giorno, la segreteria uni
taria CGFL-CISIrUIL ha 
già denunciato le inadem
pienze del governo e del
la giunta che pure si era
no impegnati — in più 
riprese ed in vari incon
tri a livello governativo e 
regionale — a predisporre 
misure concrete per il su
peramento dei punti di 
crisi in alcuni comparti 
industriali, per interventi 
nel settore della agricol
tura e delle zone interne 
della regione. 

Il rischio a cui vanno 
Incontro i lavoratori, i di
soccupati, i giovani della 
Basilicata appaiono evi
denti agli occhi di tutti, 
se non si capovolge la lo
gica dell'« immobilismo ». 
che è la prassi ormai con
sueta di ministri, di as
sessori, di responsabili di 
enti pubblici i quali as
sumono impegni a destra 
e a manca poi regolar
mente disattesi. 

Il caso più significativo 
di tale andazzo è la po
sizione del governo e del
la giunta regionale rispet
to ad un «fatto specifi
co» della vertenza Basi
licata e cioè la questione 
di Senise e del Senisese. 

Gli stessi personaggi 
che nel passato si sono 
lanciati in orgiastici bal
letti sui bollettini, su fo
gli regionali osannando le 
già programmate iniziati
ve industriali intraprese, 
nell'area di Senise oggi si 
presentano ancora a ma
ni vuote e senza offrire 
tempi certi di realizzazio
ne. 

Il movimento sindacale 
si deve oggi misurare e 
scontrare con quanti in
tendono bloccare i pro
getti di irrigazione e si
stemazione che compren
dono anche una massa ri
levante di investimenti 
e di finanziamenti nel
l'area del Senisese e so
prattutto per quanto ri
guarda i tempi di realiz
zazione delle infrastruttu
re relative all'area indu
striale, tempi che scivo
lano continuamente per 
varie resistenze legate a 
responsabilità burocrati
che e di alcuni settori im
prenditoriali. 

In questa situazione II 
sindacato non ha nessu
na intenzione di accetta
re l'allungamento dei 
tempi, tenuto conto della 
domanda di occupazione 
e di reddito che sale dal
le popolazioni dell'area 
Senisese. Per questo, nei 
prossimi giorni, sarà ri
presa l'iniziativa sindaca
le con tempi e modalità 
che saranno decisi dalla 
Federazione unitaria do
po una vasta consultazio
ne con i soggetti sociali 
interessati ed In rapporto 
al movimento sindacale 
pugliese. 

A tale proposito voglia
mo ricordare al corrispon
dente della Gazzetta del 
Mezzogiorno di Matera 
che il sindacato lucano 
non si sente affatto tra
dito dai lavoratori puglie
si e che se responsabilità 
ci sono esse vanno ricer
cate nelle scelte di con
trapposizione emerse ne
gli ultimi anni, responsa
bilità che sono dei gruppi 
dominanti conservatori e 
padronali pugliesi che 
hanno sempre praticato 
la strada dell'egoismo. 
delle lacerazioni e dello 
spreco. 

Tali scelte sono state 
incoraggiate e subite dal 
gruppi dominanti della 
Basilicata che oggi attua
no la stessa linea nei con
fronti del governo nazio
nale ed in particolare del 
ministro per II Mezzo
giorno DI Giesi che solo 
oggi scopre la Basilicata 
dopo la denuncia fatta 
dal movimento sindacale 

• lucano 

Nicola Chiaffitella 
della segreteria regionale 

CGIL di Basilicata 


